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«I sraele non ha bisogno di
spie» sosteneva a febbraio in
un video-discorso Hassan

Nasrallah, il leader di Hezbollah.
«I suoi dispositivi di sorveglianza
sono nelle vostre tasche - metteva
in guardia - Se state cercando
l’agente israeliano, guardate il tele-
fono che avete in mano e quello
delle vostre mogli e dei figli». Per
questo il partito armato filo irania-
no aveva messo al bando i cellula-
ri, controllati dall’intelligence
israeliana, passando ai vecchi cer-
ca persone considerati più sicuri,
che ricevono solo messaggi scritti.
Il Mossad è riuscito a manipolare
la commessa di 5mila pezzi ordina-
ti da Hezbollah in primavera, tra-

sformandoli in mini bombe, che
sono esplose martedì con un co-
mando remoto. Solo che si tratta-
va della prima ondata di attacco e
ai funerali di ieri, per una dozzina
di vittime, è partita la seconda.
Questa volta a saltare in aria sono
state le radio portatili utilizzate
dai filo iraniani in caso di conflitto
con Israele (14 morti e 450 feriti).
Anche queste erano state compra-
te pochi mesi fa come i cerca per-
sone. Il film di James Bond, diven-
tato realtà, non si ferma e poche
ore dopo hanno cominciato a
esplodere i pannelli solari sui tetti
delle case dei militanti di Hezbol-
lah provocando incendi.
«Tutto potrebbe basarsi sulle

batterie, pure per i pannelli solari,
che sono state cambiate nella cate-
na delle forniture con l’aggiunta di
esplosivo e di un innesco che può
essere piccolo come una micro-
sim. Al momento giusto viene lan-
ciato il segnale di attivazione ed
esplode tutto» spiega a Il Giornale
un operatore italiano che lavora
nel campo delle intercettazioni.
«Israeliani, inglesi, americani han-
no a disposizione questemicrotec-
nologie - sottolinea - Però devono

essere attivate, soprattutto per cer-
ca persone ewalkie talkie che viag-
giano su onde radio, da antenne
nel raggio di 5-10 chilometri colle-
gate al comando a Tel Aviv oppure
droni speciali che trasmettono il
segnale di innesco». La strategia
del caos che scatena il panico fra i
militanti di Hezbollah, insicuri an-
che fra le mura domestiche o nei
quartieri roccaforte a Beirut.
«L’operazione deve andare avanti
da tempo e sono riusciti a intercet-

tare l’attrezzatura ben prima
dell’arrivo in Libano» osserva la
fonte. Oppure a produrla già pron-
ta, come bombe a orologeria, fa-
cendole arrivare aHezbollah attra-
verso una rete di intermediari.
I cerca persone killer facevano

parte di tre lotti della serie Apollo.
Nel modello AR924 gli agenti del
Mossad hanno nascosto circa 20
grammi di esplosivo probabilmen-
te nella batteria o nelle vicinanze.
Si tratterebbe di pentrite, uno dei
componenti del micidiale Semtex.
Le vittime hanno sentito solo un
prolungato bip dimessaggio in en-
trata e poi si è verificata l’esplosio-
ne. Il primo tassello dei Gold Apol-
lo è una società di Taiwan. Il presi-

LA GUERRA IN MEDIORIENTE L’OPERAZIONE A BEIRUT

retroscenail

Fiamma Nirenstein

GerusalemmeMai, da quando nel 1981
Hezbollah con la sua nascita segnava il
disastro innanzituttodella sua stessapa-
tria, il Libanoavevaconosciutouneven-
tocosì enormenella sua stranissimaac-
curatezza e abilità tecnologica, una vi-
cendacinematografica, quasi incredibi-
le. Negli anni gli Hezbollah, oltre alla
dominazione iraniana su un Paese che
altrimenti avrebbe scelto il pluralismo
religioso, hanno portato a una dittatura
delle armi travestita da democrazia, a
esplosioni conmolte centinaia dimorti
francesi, americani, israeliani, ad assas-
sini comequelli di RafikHariri, a incen-

di come quello devastante del porto di
Beirut, 4 agosto 2020. Adesso l’evento
di martedì, l’esplosione contempora-
nea di tutti i beeper degli Hezbollah.
Tutti erano parte dell’organizzazione
più qualche amico intimo, come l’am-
basciatore iraniano in Libano.Gli scop-
pi sono continuati ancora tutta la gior-
nata di ieri anche in Siria e in Irak.
Dall’Onuvengonoparoledi rammarico
per imorti civili,ma una delle caratteri-
stiche dell’attacco è proprio il fatto che
è stato compiuto ad personam, fra tutti
quelli che a causa della loro affiliazione
agli Hezbollah o ai loro rapporti stretti
con l’organizzazione avevano un bee-
per, cioègli alti o imedi gradi, tutti quel-

li che avevano una ragione di stare in
contatto per i motivi militari tipici del
gruppo. Le scene inenarrabili, sangui-
nose, larghissime, sono state subito
oscurate sulle televisioni fra cui al Jazee-
ra, che invecemanda spesso inondada
Gazao da Jenin scenemolto esplicite di
sangue. Qui, si è seguito l’ordine che è
subito arrivatodimostrare ilmenopos-
sibile per non favorire il nemico. Israele
non ha rivendicato l’attacco e Blinken
ha subito dichiarato che gli Stati Uniti
non erano stati avvertiti e che comun-
que si oppongono a qualsiasi gesto che
possa prefigurare l’escalation.
Adesso l’escalation sembra inevitabi-

le, è stato un eventomaggiore, si aspet-
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IL BILANCIO PROVVISORIO

15 MORTI, 2 BAMBINI 

2.950 FERITI,
di cui 200 gravi

COSA È SUCCESSO

Migliaia di cercapersone
usati  da Hezbollah sono
esplosi  martedì tra Libano
e Siria.
Mercoledì sono esplosi
anche walkie talkie e
pannelli solari in tutto
il Paese

L’organizzazione li aveva 
recentemente acquisiti,
non  fidandosi di usare
dei cellulari

Secondo le prime analisi, 
in ogni apparecchio erano 
presenti 20 grammi di pentrite, 
un esplosivo ad alta potenza
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AR-924

IL MODELLO ESPLOSO

L’OPERAZIONE

di Fausto Biloslavo

Colpito e vulnerabile
umiliato il partito di Dio
Nasrallah prende tempo
Il blitz da cinema è una svolta. Ora
Israele dovrebbe affondare il nemico

analisi

In Libano altre esplosioni
Il Mossad pronto da mesi
Dopo i cercapersone, nuovi attacchi ai funerali delle vittime di martedì
Saltano in aria walkie talkie e pannelli solari: almeno 14 morti

La società Bac con ufficio a Budapest: «Non produciamo
i beeper, siamo solo intermediari». La fondatrice Cristiana
Rosaria Bársony-Arcidiacono è originaria di Catania
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dente, Hsu Ching-kuang, ha subi-
to dichiarato di avere autorizzato
da anni «l’utilizzazione del mar-
chio per la vendita di questi pro-
dotti in determinate regioni» a
una società ungherese, che sareb-
be responsabile «della produzione
e progettazione» dei cerca perso-
ne. Si tratta della Bac Consulting
Kft, con ufficio a Budapest, che pe-
rò non possiede una fabbrica di
produzione. La fondatrice, Cristia-
na Rosaria Bársony-Arcidiacono
ha dichiarato alla Nbc americana
che «non faccio i cerca persone,
sono solo un’intermediaria. Penso
che abbiate sbagliato». Quaranta-
nove anni, nata a Catania, ha un
profilo facebook fermo al marzo
2023 con una foto dell’Etna sullo
sfondo. Diverse lauree e sostiene
di avere lavorato come consulente
esterna per la Commissione euro-
pea. Nella biografia Bársony-Arci-
diacono si definisce esperta di
«questioni climatiche, idriche e di
conflitto». La società non sembra
navigare in buone acque con un
fatturato nel 2023 di 532mila euro
e un capitale iniziale di poco più
di 7mila. Probabilmente è un clas-
sico anello intermedio utilizzato
dal Mossad, forse in maniera in-
consapevole, come paravento per
fare arrivare a Hezbollah i cerca
persone killer.

di Gian Micalessin

I l diavolo fa le pentole, ma non tutti i co-
perchi. Il diavolo (si fa per dire) in questo
caso è Israele. Per i suoi leader politici e

militari lo scontro diretto con Hezbollah è
indispensabile per garantire il ritorno a ca-
sa dei 60mila abitanti delle regioni setten-
trionali evacuati negli ultimi mesi. In que-
sta prospettiva il Mossad e Aman (l’intelli-
gence militare) avevano messo a punto un
piano perfetto per mettere al tappeto i qua-
dri dell’organizzazione nemica nelle prime

ore di combattimenti. La dichiarazione di
guerra era arrivata, a livello politico, duran-
te il Gabinetto di Sicurezza della scorsa do-
menica. «La situazione nel Nord non può
continuare - aveva detto il premier Benja-
min Netanyahu - l’Idf deve prepararsi a una
vasta campagna in Libano». Un conflitto da-
to per scontato anche dal premier libanese
Najib Mikati che ieri ha detto «Siamo in
guerra». Il tutto mentre Hezbollah annun-
cia una «vendetta unica e sanguinosa». Sul
fronte diplomatico, invece, il Consiglio di
Sicurezza dell’Onu prepara una riunione
d’emergenza e il Segretario Generale Anto-
nio Guterres depreca la «trasformazione in
armi di oggetti di uso civile».
In tutto ciò annunciare l’invasione e rea-

lizzarla non è semplice neanche per Israele.
Per metterla in moto deve mobilitare centi-
naia di migliaia di riservisti e spostare le
unità impegnate a Gaza 200 chilometri più
a Nord. Mentre quest’ingranaggio bellico
incominciava a girare qualcosa nel sofistica-
tomeccanismo di sabotaggio dei cerca-per-
sone non ha funzionato. Per motivi ignoti,
legati forse almalfunzionamento di qualcu-
no dei 3mila congegni riempiti di micro-ca-
riche, i responsabili dell’intelligence israe-
liana hanno deciso di innescare gli esplosi-
vi con largo anticipo rispetto al previsto
sfondamento del confine settentrionale.
L’effetto è stato comunque devastante. I
possessori dei pager e delle radio a mi-

cro-frequenza esplose ieri con 24 ore di ri-
tardo, non erano semplici soldati, ma gra-
duati abilitati a ricevere e trasmettere ordi-
ni riservati. Tra gli oltre 3mila accecati, muti-
lati e gravemente feriti vi sonomiliziani con
ruoli che vanno dal sottufficiale al generale.
Pur avendo parzialmente vanificato l’effet-

to sorpresa, Israele può dunque vantare la
disarticolazione delle strutture militari di
Hezbollah dal livello medio-basso fino a
quello più alto. Ma non può sottovalutare i
100mila missili ancora in grado di colpire il
suo territorio. Quanto basta, viste le brevi

distanze, per saturare i sistemi anti missile
e vanificare, almeno in parte, l’intervento di
un’aviazione costretta a misurarsi con
un’intensa attività antiaerea. Tutti fattori
che fanno prevedere un alto numero di per-
dite civili e militari nella prima settimana di
scontri. Una settimana considerata il tempo
minimo necessario a Israele per «ammorbi-
dire» gli avamposti e le reti di tunnel disse-
minate nei 30 chilometri tra il confine e un
fiume Litani primo obbiettivo dell’avanzata
israeliana. A quel punto si aprirebbero gli
scontri diretti in territorio libanese. Stando
alle stime più accreditate Hezbollah dispo-
ne di 20mila combattenti in linea e di altri
20mila pronti ad affiancarli nelle prime ore
di ostilità. Questo senza contare la più vasta
rete di militanti e veterani mobilitabili nelle
settimane successive. Unamacchinamilita-
re ben più addestrata e rodata di quella di
Hamas sopravvissuta, nonostante tutto, a
11mesi di operazioni condotte su un territo-
rio di appena 360 chilometri quadrati a fron-
te dei circa 10.500 del Libano. Un Libano
dove tunnel e fortificazioni sono ancor più
profondi e sconosciuti di quelli disarticolati
con grande sforzo nella Striscia. I 3milamili-
tanti messi fuori gioco in un colpo solo rap-
presentano, insomma, un buon inizio tatti-
co, ma insufficiente a garantire la risoluzio-
ne strategica di un conflitto destinato proba-
bilmente a prolungarsi per anni. Come già
scoprì Ariel Sharon nel lontano 1982.

ta il discorso di Nasrallah per oggi po-
meriggio: lamilizia terrorista ha perdu-
to letteralmente lemani e gli occhi degli
uomini addetti alle operazioni di guer-
ra.Axios racconta che il tempo prescel-
to è stato casuale, legato alla scoperta

prematuradapartedi unHezbollahdel-
la trappola. E si sa, ilMossad non perde
un’occasione importante se si può agi-
re. Qui si trattava di un evento prepara-
to da mesi con una quantità di lavoro
tecnologico, di spionaggio, di rapporti,
di cyber ultramoderno. Hezbollah non
è mai stato debole come adesso, Neta-
nyahu due giorni fa ha dichiarato che
fra gli obiettivi di guerra c’è quello di
riportare a casa gli sfollati e nelle ultime
ore è stata spostata a Nord la grande
unità 138 di paracadutisti e altri gruppi
specializzati.Questomentre ancoraGa-
za resta problematica, come si vede dai
quattro soldati uccisi ieri in azioneaRa-
fah, fra cui il 23enne capitano Daniel

Toaff, pronipote del fratello del famoso
rabbino romano e la prima soldatessa.
Il rumore di altre esplosioni ha segui-

tato a punteggiare la giornata del Nord
di Israele e anche in Libano e a Beirut
durante i funerali a Dahia, il quartiere
degli Hezbollah. Per ora non si sbilan-
ciano, aspettano il discorso di Nasral-
lah che avrà comunquemolta difficoltà
a curare la ferita intollerabile in lingua
mediorientale: al momento è umiliato,
battuto, sorpreso e stravolto, mai così
vulnerabile. Con la tremenda paura
che qualsiasi oggetto tecnologico possa
scoppia o prendere fuoco. Mentre gli
Hezbollah sono abituati, a braccetto
con l’Iran, a terrorizzare il Medioriente,

a essere considerati piùpericolosi diHa-
mas, ne va anche della concorrenza fra
sciiti e sunniti. L’Iran è certo furioso an-
che con loro che si sono lasciati gioca-
re. Israele dovrebbe sapere utilizzare
questo momento per realizzare la sua
necessità primaria di riconquistare il
terrenodelNord, rubato, desertificato e
bruciato, dagli attacchi che hanno ac-
compagnato e sostenuto il 7 ottobre.
Gli restituirebbe forza. Certo il gabinet-
todi guerra valuta l’ipotesidi agire ades-
so: la gente lo chiede, vuole tornare a
casa. Ma gli americani, al solito, frena-
no,mentreNasrallah ragiona sulla pos-
sibilità di compiere a sua volta unpasso
sorprendente.

SOTTO TORCHIO
Una macchina a fuoco
in Libano nel secondo
giorno di esplosioni
sui dispositivi in mano
a esponenti
di Hezbollah
Dopo i cercapersone
ieri è stata la volta di
walkie-talkie e radio,
fatti esplodere anche in
Siria. Il gruppo
integralista sciita e
filo-iraniano che agisce
dal Libano contro
Israele ha promesso
vendetta, dopo che da
mesi attacca Israele
al confine

Il 23ennemorto a Gaza
con altri tre soldati

Era il pronipote di Shlo-
mo Yona Renzo Toaff, fra-
tello dello storico Rabbino
Capo della Comunità
Ebraica di Roma, Elio
Toaff, uno dei quattro sol-
dati uccisi in combattimen-
to a Gaza.
Il capitano Daniel Mai-

monToaff, 23 anni, vice co-
mandante di Compagnia
nel battiglione «Shaked»
del Corpo Ghivati, è morto
nell’esplosione di una
bomba a Tel al-Sultan in-
sieme a due sergenti di 21
anni, Amit Bakri e Dotan
Shimon, e al paramedico
AgamNaim, di 20 anni, pri-
ma soldatessa uccisa nella
Striscia dall’inizio della
guerra.
La notizia dell’uccisione

del soldato appartenente
alla famiglie dell’ex rabbi-
no capo che per 50 anni è
stato la massima autorità
religiosa degli ebrei roma-
ni è stata confermata ieri
dalla stessa comunità
ebraica della capitale.
«Possa il suo ricordo esse-
re di benedizione», hanno
scritto i membri della co-
munità, facendo sapere
che il funerale del giovane
soldato si è svolto ieri po-
meriggio presso il cimitero
militare di Har Herzel. Da-
niel Toaff aveva la cittadi-
nanza italiana. «Ci diceva
sempre “va tutto bene” an-
che se so che non era così.
Nei video girati dai suoi
commilitoni Daniel era
sempre il primo a entrare
negli edifici o nelle stanze,
come si addice a un ufficia-
le di Tsahal», ha detto alla
radio ebraica il padre. «La
vittoria suHamas e riporta-
re i rapiti a casa - ha sottoli-
neato il padre nell’intervi-
sta ripresa dal sito ebraico
Moked - erano la missione
diDaniel e degli altri solda-
ti caduti. Senza cinismo,
senza divisioni». Nell’inter-
vista, con voce rotta dal do-
lore, Toaff ha poi lanciato
un appello al paese: «Basta
con le divisioni. I nostri fi-
gli sono aGaza e combatto-
no per il bene d'Israele».
La notizia della morte

del pronipote dell’ex rabbi-
no capo di Roma e degli
altri soldati israeliani è sta-
ta condivisa su X dall’am-
basciata di Israele in Italia:
«Sia benedetta la memoria
di Daniel e di tutti i soldati
israeliani caduti». «Quat-
tro giovani vite spezzate
dalla guerra crudele in dife-
sa del popolo israeliano e
di tutti gli ebrei del mon-
do», ha scritto in una nota
Davide Blei, delegato alla
comunicazione dal Consi-
glio della Comunità Ebrai-
ca di Milano.

Tel Aviv sposta truppe al Nord, lo scopo (deciso domenica) è farci
tornare gli sfollati. Decapitati i vertici degli sciiti, ma la zona è molto più
grande di Gaza, piena di tunnel e missili. Il conflitto può durare anni

Accecato Hezbollah:
«Vendetta brutale»
Ma ora Israele rischia
senza effetto sorpresa
Blitz anticipato, si temeva la fuga di notizie
Doveva essere il via all’azione di terra

Ucciso in guerra
il nipote di Toaff
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